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PREMESSA 

" r^1*10 m^ioni di baionette ! » 
VJ Co» questa frase Mussolini annunciava al mondo quale 

sarebbe stata Ventità dell'esercito italiano in guerra : un blocco 
di otto milioni di uomini, munito — s'intende — del piti moder-
no armamento; superbamente inquadrato, addestrato ed allenato; 
entusiasta, sicuro di sé, anelante a tutti gli ardimenti e capace 
^ tutti i sacrifici; sostenuto sema limiti da una nazione protesa 
moralmente e pronta materialmente a questa sua funzione. 

Il mondo, probabilmente, non l'ha preso alla lettera, ed ha fatto 
— come si suol dire - la tara. Ma, constatando i risultati ma-
teriali in altri campi indubbiamente raggiunti (*), * non poten-
do, d'altra parte, concepire che esistesse una paurosa spropor-
zione fra l'atteggiamento bellicoso assunto e l'efficienza dei mezzi 
bellici a disposizione, esso ha certamente ritenuto l'esercito ita-
liano molto piti potente di quanto in realtà non fosse. 

E, sulla base di questa convinzione, quando gli eventi di guerra 
si svolsero e si conclusero a noi sfavorevoli cercò la causa dei no-
stri insuccessi in circostanze estranee all'inefficienza materiale 
dell'esercito, o quanto meno non attribuì ad essa un influsso de-
terminante. . . . 

Donde, fuori d'Italia, ed in Italia stessa, giudizi incompleti, 

inesatti e sovente ingiusti. ,. 
Smo questi giudizi che mi inducono al presente studio. 
Non è mia intenzione di fare in esso la storia politica della 

guerra e dei suoi precedenti, e neppure quella di farne La stona 

militare, nel senso completo della parola. 
Mi propongo soltanto di esporre le condizioni «* cm si e tro-

vato l'esercito italiano, prima e durante la guerra; le circostanza 

(*)~L/ipotesi c h e i governi normali avrebbero raggiunto, nel me-
desimo lasso di t e m p o ? risultati equivalenti, o magari 
minor dispendio, non interessa agli ef fett i del ragionamento contingente. 
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nella quali siamo scesi in campo, e come siano state decise ^^ 

piute — nelle grandi linee — le campagne che il nostro es 
ha condotto, od alle quali ha partecipato, sino all'armistizio 

gli Alleati ; nonch-é la sua situazione subito dopo di esso. 
Nel fare ciò, procederò con la massima obiettività, presen ^^ 

in tono affermativo solo quei dati, fatti ed argomenti di cui -
sicuro; dando invece a quelle che sono semplici congetture, 

ma idonea a classificarle inequivocabilmente come tali- ^ 
Aspiro unicamente a dimostrare che l'esercito italiano, ^ 

pegnato in una guerra non sentita dalla nazione, ed alla ql 

era ed è rimasto completamente impreparato, ed impiegò0 

sempre nelle condizioni meno favorevoli (anche quando san ^ 

stato possibile evitarlo), ha compiuto disciplinatamente ed t* 
lenzio il suo dovere. 

GEN. MARIO ROATTA 



CAPITOLO PRIMO 

L'ESERCITO ITALIANO PRIMA E DURANTE 

LA GUERRA 

r 

NEL 1933 _ che è stato per noi l'ultimo anno tranquillo 
in fatto di politica estera — l'Italia era in condizione di 

mobilitare l'equivalente di 48 divisioni, ossia 40 divisioni di 
fanteria (« ternarie » e col reggimento d'artiglieria su 4 grup-
pi), numerose unità speciali (Bersaglieri, Alpini, Cavalleria), e 
gli elementi non indivisionati corrispondenti (Artiglieria, Ge-
nio, Servizi). Erano inoltre mobilitabili 200 battaglioni co-
stieri. 

L'armamento e l'attrezzamento non erano moderni; ma la 
massa in parola costituiva ciò nondimeno un insieme serio, e 
che dava pieno affidamento, sia perché omogeneo e mobilita-
bile realmente al completo, sia — soprattutto — perché la no-
stra situazione internazionale non comportava per l'esercito, 
iri caso di conflitto, compiti sproporzionati alla sua forza ed ai 
suoi mezzi. 

Non eravamo allora nel campo del Reich, e prevedevamo 
soltanto l'eventualità di uno schieramento difensivo sulla fron-
tiera alpina. 

Pertanto tutte le divisioni di fanteria erano attrezzate per 
la montagna, ed i loro mezzi di trasporto erano basati sul bino-
mio autocarro-mulo. 

D'altra parte, il traguardo allora raggiunto non era quello 
finale, ma rappresentava la prima tappa di un programma or-
ganico, che né prevedeva altre, intese parallelamente ad aumen-
tare la massa — sino a 60 divisioni — ed a modernizzarne i 
mezzi. 
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Nel 1929 era stata chiesta, per l'esercito, l'assegnazione 
straordinaria di 8 miliardi. Sino al 1933 vennero concessi solo, 
1 miliardo e 600 milioni; e tuttavia al 1° luglio di detto anno si 
era già in notevole anticipo nella realizzazione del programma 
in atto. 

È presumibile pertanto che se il periodo successivo fosse 
stato ugualmente tranquillo, si sarebbe proseguita la realizza-
zione di tale programma, sia pure con la lentezza e nella misura 
limitata conseguenti alla incomprensione del regime fascista 
in materia militare ed alla nostra esigua capacità industriale. 

Senonché gli anni successivi furono per noi e per l'Europa 
anni di trambusto, che ci attrassero, o spinsero, nel campo del 
Reich, e che « maturarono » il conflitto scoppiato in settembre 
1939. J 

Tale circostanza avrebbe dovuto costituire imperioso incen-
tivo ad intensificare i nostri apprestamenti militari» affrettan-
do 1 attuazione del programma in corso, ed ampliandolo 
notevolmente. Ma, mentre dal lato teorico qualcosa si è fatto, 
(fra 1 altro impiantando un nuovo programma di riarmo, che 
nel 1939 era all'inizio di realizzazione), dal punto di vista pra-
tico si e fatto ben poco; cosi poco che in detto anno l'esercito 
(a prescindere dal numero) aveva una efficienza complessiva 
reale non molto diversa da quella del 1933. 

Fatto, questo, gravissimo data la mutata situazione politi-
ca, e dati i notevoli progressi frattanto compiuti da altri eser-
citi. t 

• Riservandomi di esporre più avanti le cause principali di ciò, 
dichiaro completamente infondata la tesi secoàdo la quale la 
esiziale inferiorità del nostro esercito in fatto di attrezzamento, 
nel 1939 e guerra durante, sarebbe conseguenza della guerra 
m Etiopia e della nostra partecipazione a quella di Spagna. 
Non v'ha dubbio che le suddette imprese hanno prodotto per-
dite di quadri e di gregari, hanno portato a notevoli consumi 
di armi, munizioni e materiali antiquatit ed hanno condotto a 
mantenere poi in Etiopia — come, dopo la sua occupazione, in 
Albania — numerose unità, cosi sottratte alla Madrepatria 
(tatto specialmente sensibile dal lato "quadri"). 



È certo pure che la guerra di Etiopia, dato il notevole nu-
mero di Grandi Unità che vi hanno partecipato, ha turbato 
considerevolmente la vita ed il lavoro dell'esercito nel terri-
torio metropolitano. 

Ma è parimenti fuori di dubbio che le nostre unità non pos-
sono avere perduto o consumato in Etiopia od in Spagna quel-
le armi e quei materiali moderni che mai avevano posseduto, 

D'altra parte i materiali, il vestiario, l'equipaggiamento ecc. 
consumati nelle circostanze considerate, avrebbero potuto es-
sere tempestivamente e facilmente rimpiazzati, cosa che — 
a malgrado delle periodiche pubbliche assicurazioni in con-
trario — è stata fatta solo parzialmente. 

Effettivamente notevole fu invece la conseguenza della guer-
ra di Etiopia nel campo morale: perché la massa dei "faciloni", 
di fronte ai suoi risultati, dimenticando che la campagna era 
stata condotta, con una enorme e schiacciante superiorità di 
mezzi, contro avversari bensi numerosi, abili e bellicosi, ma 
rudimentalmente organizzati ed attrezzati, ne trasse la con-
clusione che l'esercito italiano, cosf com'era, incutesse a tutti 
salutare rispetto, e potesse tener testa con pieno successo a 
qualsiasi eventuale avversario^ 

Rileviamo altresì che la povertà dell'Italia non può essere 
invocata come causa determinante della nostra impreparazio-
ne militare, perché nel periodo fascista sono state spese somme 
enormi per altri scopi, molti dei quali non necessari o — quan-
to meno — non urgenti. 

Ed ogni annq si spendeva oltre i miliardo per la "G. I. L . " 
(Gioventù Italiana del Littorio), ed oltre un miliardo per l'Ope-
ra Nazionale Dopolavoro. 

Del resto, se lo Stato non disponeva di fondi sufficienti per 
una seria preparazione militare, oppure — disponendone — 
riteneva di utilizzarli per scopi civili, non c'era che una con-
seguenza logica da trarne: quella di non fare la guerra. 

È solo alla vigilia del suo scoppio che il Governo concesse al-
l'esercito, per modernizzare il suo attrezzamento, gli strombaz-
zati 5 miliardi. 

Ma tale concessione, nettamente insufficiente di fronte alle 



deficienze esistenti ed alle necessità della guerra moderna, fu 
del tutto tardiva, perché si trattava non già di comperare 
d'emblée articoli largamente in commercio, ma bensf di at-
trezzare l'industria alla produzione di materiali di tipo nuovo, 
e poi di produrli. 

Processo che richiedeva circa 3 anni, ed anni di face, ossia 
con piena disponibilità di materie prime. 

II 

I l potenziale del nostro esercito (forza, attrezzamento, possi-
bilità di mobilitazione, ecc. ecc.) era perfettamente noto al 
Capo del Governo ed all'Olimpo fascista. 

Se dunque non si è, dal 1933 in poi, realizzato il programma 
militare preesistente, e non si è neppure provveduto a colmare 
deficienze frattanto prodottesi, si dovrebbe semplicisticamente 
concludere: che non si è creduto alla possibilità di un nuovo 
grande conflitto nel quale saremmo stati coinvolti; oppure che 
non si è compreso quale sforzo bellico e quale preparazione 
un simile conflitto importasse. 

Stando alla prima ipotesi, il duce, fra l'altro scettico sui pre-
parativi militari degli altri Stati ed abbacinato dall'atteggia-
mento remissivo delle Potenze occidentali di fronte alle mol-
teplici provocazioni del Reich, si sarebbe convinto che nessu-
no avrebbe avuto il coraggio di scendere in campo. 

Non era perciò necessario di compiere un grosso sforzo mi-
litare, e bastava — come disse di poi un uomo politico inglese 
o americano — minacciare a con una pistola scarica ». 

Ammessa invece la seconda ipotesi, il regime avrebbe giudi-
cato non essere necessario di fare nulla di più di quanto già 
fatto od in programma; l'esercito era infatti già in condi-
zione di prendere parte vittoriosamente a qualsiasi grande 
conflitto. 

In realtà hanno giuocato — interferendo fra loro in maniera 
piuttosto complessa, ed in misura diversa a seconda dei tempi 

tanto il punto di vista corrispondente alla prima ipotesi, 
quanto quello corrispondente alla seconda. 



Nei primi anni ha prevalso la convinzione che non ci sarebbe 

stato conflitto. 
Però non si riteneva affatto che la "pistola" che si aveva in 

mano fosse scarica. 
Era invece carica, e questo fatto, ben noto agli stranieri, 

era appunto una delle ragioni per cui sarebbero stati tranquilli. 
Successivamente prevalse l'idea che conflitto ci sarebbe stato. 
Ma, diversamente dal periodo precedente, si cominciò ad in-
tuire che la "pistola" di cui si disponeva era bensì carica, ma 
non a sufficienza. 

Donde il notevole sforzo per potenziare maggiormente la ma-
rina e l'aviazione, specie la marina (cosa che si era — del resto — 
intrapresa anche prima), ed il nuovo programma di riarmo 
dell'esercito. . 

Infine, al momento della nostra entrata in guerra (giugno 
194o) giuoco — come si vedrà meglio in seguito — un terzo 
Punto di vista: 

Il conflitto era fuori discussione, perché già in atto; e fuori 
discussione era pure lo stato del nostro esercito, poiché la rea-
lizzazione del suo nuovo programma di riarmo era appena agli 
inizi. Ma — per rimanere nel solito paragone - 1 esigua ca-
rica della "pistola" non aveva ormai più importanza, essendo 
la guerra alla vigilia della sua fine, con la vittoria germanica, ed 
essendo per ciò sufficiente — partecipandovi a fianco dei ei 

di sparare a salve, o quasi. , 
Comunque, in qualsiasi periodo prebelheo e belUco anche 

quando il regime si rese meglio conto delle necessita della gue-

* moderna, della potenza ed entità ^n'attrez.ynerto del Re.ch 
« degli avversari, e di quanto mancava al nostro esercito non 
comprese mai in pieno quanto grandi e quanto F™olose fos 
sere tali deficienze non comprese mai esattamente la par e so 
stanziale dei problemi militari, e non si acconcio ad adotta«, 
All'esercito e nel paese, certi provvedimenti o l e r e b b e r o 
stati indispensabili, ed atti, se non a mutare, almeno a miglio 
rare notevolmente la situazione. , 

L'incomprensione dei problemi militari non è stata, pero. 

m Italia, caratteristica esclusiva del fascismo. 



Prima della "grande guerra", ed alla sua vigilia stessa, i 
Governi che si succedevano al potere avevano trascurato tal-
mente la preparazione militare, che all'inizio dell'agosto 1914 
non saremmo stati assolutamente in grado di scendere in cam-
po né da una parte né dall'altra. 

Ed è solo nel periodo di neutralità che potemmo rimediare, 
in parte, alla nostra impreparazione. D'altronde, anche l'opi-
nione pubblica si disinteressava quasi completamente delle For-
ze Armate, quando non le avversava; era l'epoca — allora — 
in cui le sinistre tuonavano contro le « spese improduttive ». 

Il pubblico non si occupava affatto delle questioni militari, 
ignorava che la professione delle armi comportasse precise co-
noscenze tecniche, e riteneva che coloro che l'abbracciavano 
fossero unicamente degli individui inetti a qualsiasi altra atti-
vità, od amanti dell'ozio più assoluto. Ricordo un armatore 
genovese, che avevo conosciuto quand'ero in distaccamento 
sulla Riviera di ponente, il quale, entrato in confidenza, un 
bel giorno mi disse: «Scià scuse, mi spieghi una cosa. Come 
mai Vuscià, che è una persona intelligente, ha fatto l'ufficiale? ». 

Ma vi è una differenza essenziale: i Governi dell'epoca non 
strombazzavano la nostra potenza militare, e non minaccia-
vano, ad ogni piè sospinto, la guerra. E quando la fecero, la 
fecero — secondo i sentimenti del paese — contro i tedeschi, 
e mettendosi cosi dalla parte da cui dipendevano le nostre pos-
sibilità di rifornimento e di vita. E durante la guerra, sia pure 
in condizioni complessive — per la ragione di cui sopra — as-
sai più favorevoli, pure astenendosi da discorsoni e da reboan-
ti propagande, adottarono, a proposito della condotta delle ope-
razioni e del concorso del paese, provvedimenti assai più op-
portuni, seri e decisi di quelli adottati dal 1940 in poi. 

III 

D a l 1933 in poi Mussolini — che già sin da prima, quale 
Capo del Governo, si era interessato molto da vicino alle 
questioni militari — tenne personalmente le tre cariche di 
Ministro della guerra, della marina e della aeronautica, risul-
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m u . « 0 n * * t r e F 0 i z e Armate 

tando cosi automaticamente a ^ S o t t o . 
in tempo di pace. > ̂ u t e r i erano in tun , ed un 

In ognuno dei suddett. ^ o d a ^ ^ a l l e 

segretario di Stato, tecnico (g® ^ questioni^ ^ 
Capo di Stato Maggiore, ü quale, P. a d d e s t r a ^ n t , ^ 

operazioni (tipi di armi e m a i v i ecc.) ^ 
zioni, mobilitazione, P ' a m '' G e n e rale. Maggi°re 

zialmente allo Stato Maggio« * & s t a t 0 Magg 
Il Capo di quest'ultimo ent v d u c e . p l i c e ca-

neralo) dipendeva d i r e t t a l e ^ « e d e r e * d a l 

Contrariamente a q u a n t o t a P ^ n o n e r a con ^ e g r e -
rica di Ministro delle Forze n o n eran -
duce come una lustraci" a in nome ttidava 
tari quelli che guidavano c h e decidua e t r a t 
la barca, ma era Mussolini ^ ^ ; dei 

Egli riceveva 

infatti contu - ^ „ z i a U - . * l e più mu-

tava con essi non solo le q « c ' cesSorie, « s 0 V 

loro Ministeri, ma anche qaeW ^ ^ c a I l C a 

deste. , .„rptari assu n s e Arrl1ata. 
Ad un certo punto i S o t t o * ^ a Arm 

di Capo di Stato Maggiore ^ e n t e , data ^ e_ l a 5ua E tale accoppiamento n a t u ^ ahtà de ente 
terferenza di molti P » « " 8 ^ ^litiche a V * deva_da 
tendenza ad anteporre le ranche P ^ G e n e r a * ^ ^ , Sot 
nülitari, e dato che lo Staio - - ' a U a cons=b 0 dire"-» 
lui quale Capo di Governo s p t s S o tra« ^ebbero 
tosegretari Capi di S t a t ° , M f nuelle q » e f ° ® ale. , , a 
»lente con Mussolini anche, da qu Gener ^ ^ a U a 
state di competenza dello M S o l t osegt e l 

( U scissione delle ̂ ^ d e U ' e * ^ 
Guerra e di Capo di ^ f 
novembre 1939, non mooin , u i m 0 P'1 

era stato c o m p i o 

^ni di seguito.) j : data A „prim0 . 
» 1 1938 J salvo e r r o r e ^ 0 ^ d l 

C U Ì Ì 1 ^ a Ì £ t o a d ^ e 



il comando di « tutte le Forze Armate operanti ». Cosi Musso-
lini, (oltre ad essere — come Ministro — il capo delle Forze 
Annate in tempo di pace, e di quelle non operanti, in tempo 
di guerra), diventava il Comandante supremo delle forze ita-
liane in campo, in qualsiasi teatro o scacchiere operativo. 

Era pertanto perfettamente "regolare" che, da allora in 
poi, egli trattasse e decidesse personalmente le questioni già 
di competenza dello Stato Maggiore Generale, il quale cessa-
va dalla sua funzione di organo di comando in guerra, per di-
ventare lo Stato Maggiore del duce-generalissimo. 

IV 

I n conclusione, colui che nel periodo agitato dal 1933 al '39> 
• e — come vedremo meglio piü avanti —- nel periodo della « non 
belligeranza », e durante la guerra a fianco del Reich, tenne in 
mano le redini militari, fu il duce, nella sua triplice qualità di 
Capo del Governo, di Ministro delle tre Forze Armate, e di 
comandante di tutte le Forze operanti. 

Non altrimenti avveniva — del resto — per tutte le attivi-
fa statali e parastatali civili, perché coloro che vi erano pre-
posti riferivano al Capo del Governo, e ne prendevano il " l a " 
non solo — come sarebbe stato logico e, d'altra parte, dove-
roso — per le questioni importanti, ma anche per questioni 
di dettaglio. 

Infine faceva capo al duce anche molta gente che svolgeva 
attività prettamente private. Tanto che i giornali — che gli 
hanno cosi reso un pessimo servizio — riferivano continua-
mente che egli aveva ricevuto e « dato loro precise direttive 
per il proseguimento del loro lavoro », individui dalle occupa-
zioni più singolari. 

In altre parole il duce era diventato una specie di oracolo, a 
cui tutti ricorrevano, non solo per ragioni contingenti d'ufficio, 
ma molto spesso anche per mettersi in mostra, per fare — come 
si diceva a Versailles — leur cour, e per coprire coi suoi 
"responsi" la propria responsabilità. 

Gli uomini politici, funzionari e "gerarchi" depositari di ta-



-agente , ricorrendo a sua von» - e M o s s oluunonave 
vo responso, o constatava ^ ^ U » « <*e, 
va voluto dare alle sue fra* d » n » e ' l o r o attrita.«, 
tordini, di mente limitata od » t e r « ^ ^ confus.on . m 

Ad ógrri modo - anche a P ^ d e t t a c o s t u m a 
certezze e perdite di tempo• ^ «niente 
esisteva in tutta la sua gravita. » h e m piccole 
paese, non sok> nelle sue B ^ ^ S » unico, il 
era rego.ata e coordinata ^ ® ^ e « r f g ^ J ^ . 
duce, il quale - malgrado dot. ina ^ ^ c o r i v emeni _ 

a cui si assoggettava - " " " ^ e s i g e n z e . c„ t tosegretario 
te e tempestivamente alle var e esig u n Sottoseg 

(La «Presidenza del C o n s * * c h e una 
di Stato «alla Presidenza», non era coordmato« 
grossa segreteria, che interveniva, » p e f [ o p i ù fr»™*, 
per 

questioni di scarsa importa»* . uddetto .«»f U v a 

Corollario poi, se cosi si d a o g n ^ 
era quello che molti sottordmi b abilità. d e f i . 
^ esulavano da ogni effettiva ^ ^ t e n e r s i , P ^ 

D'altra parte un "oracolo e, d i c o l o r 0 clie dizione, ad un livello superiore a i i s o l a mento. m e n t e 
ai suoi lumi, ed in una mette ̂ n ^ a 

Che se, invece, scende dal SÛ  F pensiero e 
a l corrente i suoi coadiutori ti l o r o 

Wo i suoi dubbi non è oni oracolo. , ^ - t . r v a di coloro loro i s u o « ^ P Ì Ù U n T ^ l : Ì t e 
Conseguentemente Musso! « . q r „ . t e f f * ' l o i quale 

ehe gli erano legati per convin^« c o U abo«van° 
la schiera degli alti f ^ a " cta t e " s o t o ^ c b e _ n e i 
loro capo gerarchico, era sosta*" j o l l a a l io«« 

Egli era molto pW vicu« a 4 
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periodi di maggiore consenso — giudicando dalle apparenze e 
forgiandogli essa una leggenda ed un'aureola, lo considerava 
quasi un nume, che non a coloro che lavoravano al suo fianco. 

Tanto più perché li cambiava frequentemente. Ogni tanto, 
all'improvviso, la radio ed i giornali annunciavano un "cam 
bio della guardia" nelle alte gerarchie del partito, nei Ministri» 
nei Sottosegretari, ecc. Dei sostituiti nessuna parola, della so 
stituzione nessuna spiegazione, e dei sostitutori un cur net* 
lum vitae, che avrebbe dovuto costituire esso la spiegazione^ 
ma che era sostanzialmente cosi simile a quelli precedenti, 
far sorgere dubbi anche nei più ortodossi, e da rasentare u ^ 
dicolo. La continuità, cosi come la funzione sintetizzatrice ^ 
coordinatrice delle singole forze ed attività, erano riservate 
lui soltanto; e tutti i coadiutori, per alti che fossero, erano^ 
lui considerati come degli avventizi, a cui ricorrere solo in ^ 
terminati limiti, ed ai quali non era assolutamente il 
dire "tutto" e specialmente di "mostrarsi al naturale' . ^ 
campo militare il duce consultava bensì i suoi c o l l a b o r a t o r i , 

concedeva loro la più ampia libertà di parola, e non solo Pe l\ 
metteva, ma chiedeva che gli esponessero completamente 
loro pensiero; ma li consultava esclusivamente come dei "tecni-
ci", esponeva loro solo alcuni lati della situazione e solo alcu-
ne delle sue intenzioni, e quando le sue decisioni non erano 
aderenti alle proposte fattegli, non ne dava le ragioni o ne 
dava solo alcune. Perciò i suoi collaboratori militari, incom-
pletamente ambientati, "rispondevano a dei quesiti" e t 0 " 
nivano dei dati", ma non erano dei "consiglieri" nel senso 
completo della parola. 

Per esempio Mussolini sapeva benissimo, e dichiarava. i®~ 
plicitamente nei suoi discorsi al pubblicò, che forza militare, 
allo stato potenziale o dinamico, e politica estera sono stretta-
mente connesse (il qjie implica non certo che i capi militari 
impongano al Governo ima determinata linea di c o n d o t t a , ma 
che diano il loro giudizio sulla corrispondenza fra la forza mi" 
litare e le decisioni di politica estera in prospettiva . Orbene , ü 
duce, sia in pace che in guerra, ha sempre cercato di tenere 
nettamente separati i due campi, non "consultando" i capi 



militari, nei 
re a "fornire 
tti commenti 
? di politica 
— non gra-

i loro preciso 

l assiamo ora alia ngut« 
Mussolini, rapidissimo 

giungessero comunque a 

• :-R fé T'W'P? 



tica originaria, scettico sulla intelligenza e capacità dei tecnici -
di qua unque genere - suoi collaboratori, ed in fondo diffiden-
te, (m base alla sensazione - perfettamente conforme al vero -
che i militari non si considerassero al servizio suo o del regime, 
ma al servizio del paese), egli riteneva che molte delle obie-
zioni che gh venivano fatte derivassero da una "deformazione 
protessionale e da una conseguente limitazione di angolo men-
tale, se non addirittura che fossero dovute àd una specie di 
ostruzionismo. 

Ascoltava però attentamente quanto gii si esponeva, esami-
nava accuratamente i documenti ed i promemoria che gli * 

6 n 0 n Si inalberava affatto (pure essendone in-
iastidito) se si manifestavano pareri contrari ai suoi o si smen-
tivano le sue affermazioni. 

„ f a C G V a s o v e n t e considerazioni giustissime, 

interdetti ^ ^ °°S Ì l u c i d i e d "anticipanti" da lasciare 

a d U n t r a t t ° ' s p e c i e quando si trattava di venire 
e s a t t a l t r T , ' t m a n i f c s t a v a in lui qualcosa non sempre 
s t m t r r m b l l C ' m a n e^amente percepibile, che dimo-
m m r L Ì 7 a P r e s c i n d ere dalle parole materialmente pro-
che fari ™ n ° ? . S Ì . P a r l a v a l a s t e s s a l i ^ a " , e che si aveva a 
no cev r U n l a Ì C ° ' ' U n " l a i c 0 " ìnteSgentissimo, e che co-
senriv, g a n 1 S m g 0 U f e r r i d e l mestiere, ma che però non 

sentiva e non conosceva certamente il mestiere. 

tari Hi n e l C a m p ° °P e r a t ivo — succede anche a müi-

2 * ^ comTnTantierChé * ^ d Ì * 
I collaboratori militari del duce, in tempo di pace Wtir 0 

in altro capitolo di quanto avveniva in guerra), erano il a 

di S. M. Generale, i Sottosegretari di Stato, i membri de 
"Commissione suprema di difesa" ecc. I S o t t o s e g r e t a r i e r a ^ 
— come dissi — gli unici capi militari che riceveva in co 
nuità, e quelli che considerava di più, data la loro veste p ° 
tica di membri del Governo. 

Gli altri capi militari (che — salvo il Capo di Stato M a g g i ^ 
Generale e, quando ancora esistevano, i Capi di S. M. de 
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sagole Forze Armate — dipendevano dai Sottosegretari), ve-
nivano consultati dal duce solo saltuariamente, per questioni 
determinate, per lo piü già trattate coi Sottosegretari stessi, 
e §eneralmente in loro presenza. 

I collaboratori militari dell'epoca (parliamo sempre del tem-
P° di pace), erano dei "tecnici" di primo ordine, che avevano 
fatto le loro prove in guerra e che dal punto di vista professio-
nale erano certamente a posto. 

•È indubbio altresì che essi esponevano al duce "la verità", 
°ssia che gli fornivano cifre rigorosamente esatte su quello che 
c 'era, su quello che mancava rispetto al programma stabilito 
e sui fondi, materie prime e tempo necessario a supplirvi. 

Ma non è sufficiente che un medico porti a conoscenza di un 
ammalato grave, incompetente, o dei suoi familiari, pure in-
competenti, il "diagramma delle temperature" ed il "quadro 
clinico" del morbo. Occorre, specie quando degente e parenti 
sono restii ad adottare i rimedi consigliati — e questo era il 
caso, — rappresentare chiaramente quanto-seria sia la malattia 
e quanto grave il pericolo a cui essa espone. 

Orbene (parlando ora solo del campo di cui trattiamo ossia 
dell'esercito), facevano tutti i collaboratori in questione rilevare 
al duce che cosa significassero le cifre esatte che gli presentavano? 

Gli facevano essi presenti le disastrose conseguenze a cui po-
teva portare la impreparazione dell'esercito, qualora impegna-
to, nelle condizioni in cui si trovava, in un grande conflitto? 

Gli facevano - in altre parole - osservare il pericolosissi-
mo sfasamento esistente fra la nostra nuova politica estera ed 
il nostro potenziale militare? 

E se lo facevano, lo facevano essi con tutta la crudezza, 1 enei-

gia e la costanza volute? . 
Mentre rispondo affermativamente al pomo interrogativo 

non sono sicuro di poterlo fare per gli altri due J 
Le circostanze che possono avere portato ad un atteggia-

mento sotto questo riguardo negativo od incompleto - circo-
stanze che non sono, esse, ipotetiche, ma reali - sono vane e 
— - * 

complesse: 
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Inesatta valutazione del potenziale bellico e dell'attrezzamene 
militare degli altri Stati, dovuta a scetticismo sulle copiose noti-
zie che pervenivano in proposito, ed alla persuasione che fra U 
cifre enumerate e la realtà esistesse aU'estero quella stessa blufc 
stica divergenza che esisteva in casa nostra fra i discorsi bellici-
sti ed t mezzi bellici effettivamente a disposizione. Donde la 
mancata realizzazione della entità e gravità della nostra impre-
parazione-, tradizionale "grettezza" dell'esercito italiano. 

sta di fatto che tutto quanto ha tratto alla vita ed alla at-
tività dell'esercito in tempo di pace, dall'alloggiamento al vitto, 
dal vestiario ed equipaggiaménto all'addestramento, era — da 
tempo immemorabile — concepito con una grettezza che con-
finava colla pitoccheria, e che non aveva riscontro né in picco-
li eserciti europei, né - in Italia stessa - presso le altre For-
ze Armate e presso le amministrazioni statali civili. 

Di 11 concorso alla incredulità circa l'attrezzamento mili-
tare straniero, concezione ristretta dei futuri sviluppi del nostro, 
e timidezza nel proporre o richiedere fondi e provvedimenti. 

Stato d'animo, insomma, di gente abituata a mangiare sen-

_. . i 
può, magari, immaginare od ambire di 

mangiare su una tovaglia di cotone, ma che sorride di sicura 
incredulità quando le si afferma che esiste gente che mangia 
sempre su tovaglie di pizzo. 

Orientamento a considerare quale impiego preminentissimo del-
l esercito italiano, in caso di grande conflitto, quello alle frontiere 
alpine, o nelle regioni montane a cavallo di esse. 

Conseguente minore importanza data a quei materiali mo-
d i n i che sono in montagna di difficile e ristretto impiego. 

Mimetismo" ossia adattamento — sia pure in perfetta buo-
na fede all'atmosfera del regime. 

Donde: fiducia nel "genio del duce" e nei suoi miracolistici 
etietti, esagerato assegnamento sull'entusiasmo e spirito mili-
tare del paese, fidanza nello "espediente" magari dell'ultimo 
minuto, ottimismo. 

A quest'ultimo proposito occorre non dimenticare che in oc-
casione della campagna di Etiopia - alla quale alcuni capi 
militari si erano dichiarati inizialmente poco propensi - il 
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A' là delle proposte u duce è generalmente andato al di impiegarvi. 
da loro fatte eirea le unità ed i mezzi c a f i m ori - le * » 

Successivamente q u a n d o - m a l g r a d o che il duce 
sono andate bene, detti capi non hann. c v a v e v a real -
aveva semplicemente visto più granddi u avveni-
sticamente adattato i p r o v v e d i m e n t i alla ^ _ _ a ] m e I l 0 nel 
menti; e si convinsero che il duce possede_ eniente su-

campo politico-militare - delle permesso d. 
periori alla percezione comune, cn 
trionfare di qualsiasi futura difficolta. m 0 accennato, cn 

Donde quel senso di ottimismo a cui t e c n i c i - neutr 
- essendo manifestato, eventualmente, a p j ù reahstici. 
lizzava i gridi di allarme di altn tecnici, 

^ anche 

Più influenti dei collaboratori p r o f e j ^ del duce 
a riguardo delle cose militari ' ecc.). „ r h e jl 
(Ministri, Sottosegretari, alti ' I ^ t t a n e l senso cte 

Tale influenza non era. delle 
duce consultasse costoro sul lato ^ s o t t o la specie di P 
tari, ma si manifestava aeU'ambiO ^ 
estera di amministrazione e di p o i * » ^ m a n t e n e r e sepa 

Ho già detto che Mussolini prope g i t a r e . ba_ 
U r p o della politica estera da ^ h ^ ^ 

Aggiungo - per la verità — ® i e d e aircstero 
burnente non avevano mai messo .1 . .«».ere. 

, . . „ - ^ e n t e non avevano ma. ^ J d e l ^ j f q u a l c o s a * 
& erano o c c u p a t i s e m F e e s d u s ^ ^ a di tra-

A e r a v a n o la politica estera e a P t e sulla A 

y : ermetico e tenebroso, ^ ^ t a i e n t i d» a l c ^ f bene 

ì S d e n t a l i segreti, e con P ^ ? d a v a » ° P * « g cuor 1 « ° . 
dirittura da magia. Costoro * J ^ v a n o r i v e < * ^ ^ 

terloquire in proposito, ed a P F 0 ^ p e » a < f p i e g a b i l e * 
perché nessuno si preoccupava d e ^ ^ t e ^ ^ ma 
qualsiasi decisione, anche se ^ a r a p o » » 
»opportuna, attribuendone le » . . ^ t i • 

f d» ineccepibile valore, note soi 



Evidente, in questi casi, che — mancando ogni controparti-
ta militare — i collaboratori di politica estera del duce, per 
quanto poca influenza potessero avere su di lui, ne avevano 
sempre molta di più che i collaboratori militari. 

Nel campo dell'amministrazione, intesa in senso lato ossia 
come gestione o direzione di tutta la vita e di tutta l'attività 
materiale del paese, non esisteva si può dire separazione fra 
il campo militare e quello civile, perché non v'ha ormai un 
settore militare (attrezzamento, rifornimenti, trasporti ecc.) 
che non si confonda o non abbia relazioni col corrispondente 
settore civile. 

Le questioni del genere venivano perciò trattate frequente-
mente in solido, coll'intervento di rappresentanti militari e ci-
vili, e sulla scorta di dati presentati dalle due parti. 

Senonché di fronte a pochi tecnici militari, ferratissimi nel 
lato professionale della questione, ma talvolta poco al corrente 
dei suoi addentellati colla vita civile, e — a d ogni modo — 
alieni dal discutere di faccende in cui non fossero profondi e 
ad "uscir dal seminato", si trovava una schiera di membri del 
Governo, funzionari, gerarchi industriali ecc., per lo più po-
chissimo al corrente delle necessità militari, ma che ne giudi-
cavano con la massima improntitudine, che non esitavano tal-
volta a manipolare — come abili giocolieri i dati di fatto 
e che finivano unanimemente collo sbandierare le necessità 
imprescindibili della politica interna. 

Di più costoro non si peritavano di ricorrere direttamente al 
duce ad ogni minima difficoltà applicativa, mentre i tecnici 
militari, molto più disciplinati, una volta ricevuti gli ordini, 
si preoccupavano unicamente di eseguirli il meglio possibile. 

Naturale pertanto che la "tesi" civile avesse quasi sempre 
— prima o poi — il sopravvento. 

Alla politica interna il duce era — specie nel periodo di "non 
belligeranza" e durante la guerra — estremamente sensibile. 

Egli si preoccupava molto, malgrado la sua apparente spre-
giudicatezza, della opinione pubblica e delle ripercussioni che i 
provvedimenti militari avrebbero potuto suscitare in essa. 

E , ritenendo il popolo italiano molto meno intelligente di 
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quanto non sia, mentre affermava che tutto doveva passare in 
secondariissima linea rispetto alle necessità belliche, faceva in 
realtà tutto il possibile per diffondere e mantenere nel paese 
l'apparenza e la sensazione della "normalità". 

Era perciò facilmente influenzabile non solo dai suoi colla-
boratori ufficiali di po'itica interna, ma altresì da quella mas-
sa di notizie ed impressioni che gli recavano o "segnalavano" 
individui di tutte le categorie, e quelle "fonti informative" di 
cui parlerò in avanti, che egli considerava come espressione 
genuina della anzidetta pubblica opinione. 

Per esempio, succedeva molto spesso che il duce contrappones-
se ai rapporti dei suoi collaboratori militari, anche in questioni 
di indole operativa, relazioni o referti di civili, pervenutigli oc-
casionalmente od a seguito di una missione "ispettiva" che 
egli aveva loro affidata (in questi ultimi casi si trattava quasi 
sempre di "gerarchi"). 

Costoro, che al massimo erano stati ufficiali di complemento, 
non possedevano nessuna seria cultura militare; e perciò, an-
che se genericamente colti ed intelligenti (circostanza non sem-
pre effettiva), sarebbero stati in condizione di riferire solo 
impressioni, dicerie, apparenze e sintomi esteriori, ma non cer-
to di sviscerare le questioni, elencare cause, proferire giudizi 
e dare cons'gli. 

Ma essi non se ne astenevano, trinciavano sentenze, e — 
nella loro ignoranza di cose militari — concludevano che "i 
comandi non funzionavano". E siccome Mussolini dava a si-
mili referti grande importanza, ne conseguiva che i comandi 
militari risultavano quasi in costante "stato di accusa". 

Mussolini era, infine, propenso ad adottare il punto di vista 
di colui che riceveva per ultimo (donde la frase usata da tutti i 
suoi collaboratori diretti: «r L'ultimo che parla ha sempre ra-
gione »), specie se detto punto di vista era ottimistico 

E purtroppo molta gente - come osservava letteralmente 
il conte Ciano - non faceva altro che affermare al duce, m 
buona 0 mala fede; Toni va tres bien, madame la marquise! 

Ecco come anche decisioni opportune, e prese in aderenza 
alle proposte dei tecnici militari, sono state spesso revocate 
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poco dopo, o sostituite da disposizioni completamente ina-
spettate ed inspiegabili. 

Fra i collaboratori civili immediati del duce, e nella folla dei 
suoi collaboratori secondari o periferici, non molti erano quelli 
che conoscessero od intuissero esattamente i problemi militari, 
che attribuissero loro l'importanza voluta, o che — per lo me-
no — riconoscessero la propria incompetenza e si regolassero 
in conseguenza, 

La maggioranza di costoro — molto meno intelligente, pron-
ta e preparata, del suo capo — costituiva perciò un insieme 
ancora più negato di lui a percepire o sentire l'essenza delle 
questioni militari, ancora più propenso a subordinarle a quel-
le civili, ed ancora più orientato a non turbare la "normalità". 

Nella loro faciloneria, estesa del resto a molti altri campi, di-
versi esponenti grandi e piccoli del fascismo ignoravano persi-
no l'esistenza di un'arte e di una scienza militare, o ne negava-
no la necessità. A momento opportuno, guidato dal duce, il 
paese si sarebbe levato volontaristicamente come un sol uomo, 
e, col "pugnale e bomba a mano", avrebbe debellato il nfondo 
demoplutocratico, infrollito e tremebondo. 

Insomma una mobilitazione tipo "adunata in Piazza Ve-
nezia", seguita da una "spedizione punitiva squadrista" in 
grande. 

Sconoscendo l'importanza della funzione tecnica del coman-
do, e dell'addestramento, il fascismo attribuiva valore esage-
rato ai più semplici ed afferrabili dei fattori, ossia all'entusia-
smo ed al valore personale dei comandanti e dei gregari. 

Riteneva, per esempio, che un generale particolarmente co-
raggioso, e che si esponesse pubblicamente in prima linea, po-
tesse capovolgere in un batter d'occhio le sorti non di una 
battaglia ma di una campagna, cosi come un oratore felice ed 
accorto può in un attimo modificare l'atmosfera e le decisioni 
di un comizio. Ed immaginava la battagliò all'incirca come la 
si vede per lo più nei quadri, col comandante su di un cavallo 
costantemente impennato, ed i soldati uniformemente protesi 
nel gesto dell'assalto o della carica. 
r Quando poi, per avventura, intuiva che non era proprio cosi 





loro autentici precedenti militari ed alle loro capacità, e com-
pletamente paragonati — ciò malgrado — agli ufficiali delle 
altre FF. AA. , che per raggiungere un dato rango avevano 
compiuto studi tecnici regolari ed anni ed anni di servizio di 
pace e di guerra, e superato regolari e successivi esami; lo ha 
in certo qual modo contrapposto all'esercito regolare, con nu-
merose facilitazioni ad ufficiali e gregari, con larghezza rela-
tiva di mezzi, e magnificandone ad ogni piè sospinto il rendi-
mento; ha parificato i gradi militari alle cariche civili, innal-
zando notevolmente alcune di queste ultime, senza tener conto 
che le funzioni militari sono di categorìa del tutto diversa da 
quelle civili; ha svilito la figura dell'ufficiale, non solo coi prov-
vedimenti riguardanti la milizia, di cui sopra, ma attribuendo 
gradi, anche elevati, ad ufficiali in congedo delle FF. AA. rego-
lari, in base a meriti civili e politici, distribuendo cioè i gradi 
militari come si distribuiscono le croci degli ordini cavallere-
schi; ha creato il disorientamento, l'incertezza e la sfiducia nei 
quadri dell'esercito, con leggi di avanzamento magari buone 
ed opportune se prese singolarmente, ma deleterie dato il loro 
rapido succedersi e contraddirsi; ha sottoposto l'attività, la 
vita privata ed i sentimenti degli ufficiali ad una subdola ed 
offensiva sorveglianza (« OVRA », « uffici politici » della mili-
zia, censura postale e telefonica, «segnalazioni », ecc.); ha da-
to un immenso pratico valore alla « raccomandazione » di 
emanazione politica; ha permesso l'ingerenza di «gerarchi» 
ecc. in fatto di forniture, commissioni e collaudi, volgarizzan-
do in alcuni ambienti militari un malcostume in essi prima 
quasi del tutto sconosciuto. 

V I I 

I l problema dei quadri dell'esercito è stato assolutamente tra-
scurato, cosa normale da parte di un regime che disconosce 
ogni tecnica militare, e recluta ufficiali superiori e generali, 
sia pure della nfflizia, direttamente da ex-sottotenenti o ser-
genti. 
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e r essere convenientemente inquadrato, l'esercito italia-
o, calcolato ad 80 divisioni « binarie », avrebbe dovuto vivere 

re 5°.oco ufficiali di carriera, ossia in servizio attivo. 
\ e ntrato invece in campagna con circa 17.000 ufficiali di 

carriera, ivi compresi quelli dei servizi. 
a m a s s a degli ufficiali di carriera dell'esercito (eccezioni 

^istono in qualsiasi categoria, e fra quelli erano rarissime) 
e r a ottima, sia in alto che in basso. 

Professionalmente a posto, e sotto questo punto di vista — 
come posso bene affermare io, che ho conosciuto da vicino 

ufficialità di numerosi altri Stati — assolutamente all'altezza 
e i Quadri dei migliori eserciti stranieri, e superiore a quelli dei 

rimanenti. 
Disciplinatissima, attaccatissima al dovere e di morale sod-

disfacente, malgrado l'atmosfera di scarsa considerazione e di 
suspicione creatale, e malgrado la vita di vero sacrificio, anche 
dal lato economico, che conduceva. 

Da anni gli ufficiali dei corpi trascorrevano l'intera giornata, 
dall'alba all'imbrunire, e spesso sino a tarda sera, accanto ai 
Joro soldati, che amavano e che trattavano nel più paterno dei 
uiodi (non sono alcune peregrine forme esteriori che possono 
eostituire in confronto di altri elemento di giudizio negativo 
iu proposito), sudando sangue, attraverso difficoltà di tutti i 
generi, per addestrarli e — nel contempo — per creare loro le 
migliori condizioni di vita. 

E negli Stati Maggiori e negli uffici, i loro colleghi lavora-
vano come dannati, e con entusiastica passione, assolvendo i 
J°ro compiti con una competenza e con una quadratura che ra-
ramente ho riscontrato anche nelle pid celebrate amministra-
zioni civili. 

Che se poi, in mezzo ad una folla di non militari, che non ve-
niva notata, si notavano talvolta ufficiali che facevano — come 
suol dirsi — la bella vita, questi, salvo poche eccezioni, erano 
individui che avendone i mezzi, si concedevano uno svago fra 
duri servizi, che avevano il buon gusto di non sbandierare. 

Non parlo poi del contegno tenuto al fronte, contegno che 
chiunque, che non sia in mala fede, non può non ammirare. 
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Brava gente, in lettere maiuscole, con la quale mi glorio 
di avere per tanti anni lavorato, in pace ed in guerra. 

Ma quest'ottima categoria era molto, troppo esigua. 
Esiguità che avrebbe potuto essere in parte compensata 

dalla disponibilità di ufficiali in congedo (essenzialmente di 
complemento); a condizione però che essi fossero stati perfet-
tamente formati, e mantenuti quindi perfettamente e costante-
mente addestrati e aggiornati. Invece si era fatto e si fece — 
guerra durante — tutto l'opposto. 

Il reclutamento degli ufficiali di complemento, basato sul 
concetto che il cittadino munito di determinati titoli di studio 
avesse, oltre all'obbligo, anche il diritto di diventare ufficiale 
(mentre il diritto di impiegarlo come ufficiale — in considera-
zione degli studi compiuti — anziché come gregario, era unica-
mente dalla parte dello Stato), consisteva nel nominare sotto-
tenenti di complemento, dopo una preparazione completamen-
te inadeguata, tutti i giovani muniti della licenza di « scuola 
media » o di altri titoli di studio ad essa parificati. La prepara-
zione consisteva in un corso di 6 mesi presso una scuola allievi 
ufficiali di complemento (ridotti a 4 per coloro che avessero 
compiuto un addestramento preliminare presso la «Milizia 
Universitaria »). 

Seguivano altri 6 mesi di « servizio di prima nomina », presso 
un reparto, nel quale spesso — per le ragioni di cui in seguito 
— il giovane non aveva nessuna possibilità di prepararsi ai 
suoi eventuali compiti bellici. 

In sostanza, coloro che erano destinati a condurre repartiin guerra 
compivano un servizio militare complessivo (12 mesi) di poco su-
periore alla metà della ferma dei loro gregari (che era di 18 mesi) / 
Non parliamo poi delle «personalità del regime s, quali « consi-
glieri nazionali», «federali» ecc., i quali venivano nominati sot-
totenenti, nelle armi combattenti, dopo un corso di 15 giorni. 

In tempo di pace, affinché potassero terminare regolarmente 
1 loro studi, i giovani di cui sopra godevano della facoltà di 
ritardare il proprio servizio militare sino al 260 anno di età. 

Secondo la legge tale facoltà decadeva automaticamente al-
1 atto della mobilitazione; perciò, all'inizio della guerra, c'era-


